                                                                                           GIORNALE

Avvicinandoci al mese di Maggio – ha detto don Giacomo Ribaudo iniziando la catechesi – mi sembra doveroso ricordare la più santa di tutte le vedove, la Vergine Maria. Nei Vangeli si parla poco di Maria; solo nel Vangelo di Giovanni c’è l’affidamento di  Maria a Giovanni sotto la croce. Maria entra nel mistero dell’umana redenzione, dal momento del suo Fiat nel giorno dell’annuncio dell’angelo, fino alla sua partecipazione al sacrificio della croce. L’accoglimento del corpo di Gesù nelle braccia di Maria costituisce un corpo unico: - il corpo di una madre uccisa sotto il profilo spirituale e il corpo del figlio, Gesù, ucciso sotto il profilo fisico. Ciò lo possiamo notare nella famosa statua della Pietà di Michelangelo, in S.Pietro, in cui l’artista rappresenta in modo sublime Maria e Gesù uniti da un intimo legame, come se corpo ed anima fossero fusi in un amore profondo, fecendo risaltare la sconfitta del male ed il preannuncio della Gloria, la Risurrezione. Si parla di apparizione di Gesù  a Maria Maddalena, ai discepoli di Emmaus, ai discepoli sulla riva vicino Cafarnao, continua don Ribaudo, ma i Vangeli non parlano di apparizioni a Maria; nonostante ciò non si può pensare che Maria non abbia visto il Figlio. Maria è una testimone della Risurrezione anche se non ci sono documenti. Si pensa che Maria, fosse già vedova quando Gesù fu crocifisso. Sotto la croce Maria incrociando lo sguardo del Figlio seppe infondergli la forza che solo una madre può dare al proprio  figlio in un momento così drammatico. Sotto la croce si sostenevano a vicenda come se si realizzasse uno strano ponte dove la divinità del Figlio, attraverso l’umanità della madre,  si ponesse in contatto con la divinità stessa per poter bere il calice amaro fino in fondo. Il buon ladrone ha avuto la grazia di vedere Gesù e non si può mai pensare che la Piena di Grazia, non abbia visto il figlio dopo la morte. La delicatezza,  l’amore,  la tenerezza con cui  Maria, Maria Maddalena ed altri discepoli tolsero i chiodi dal corpo di Gesù entra in forte contrasto con la durezza d’animo dei soldati che lo avevano inchiodato e poi trafitto, commenta don Ribuaudo. Contemplando Maria che riceve Gesù e l’apparizione a Maria  Maddalena , il discepolo Giovanni, ha voluto dirci che la missione di Gesù  sulla terra diveniva missione di Maria, della Chiesa. Ringraziamo Dio che ha voluto darci Maria che per tutta la sua vita è stata Tabernacolo ed Ostensorio di Gesù. Si potrebbe parlare moltissimo di  Maria, della sua vocazione, della sua pazienza, della sua umiltà, del suo amore, della sua costanza, della sua speranza, della sua carità missionaria quando  da Betlemme si è recata dalla cugina  Elisabetta, ad Ain- Karim, nella città di Giuda, portando in seno il corpo di Gesù . Noi vedove dovremmo imitare Maria, essere missionarie nelle nostre famiglie e nelle comunità, essere strumenti umili, poveri e miseri per comunicare col nostro comportamento l’intervento di Maria su di noi. Diventiamo quindi come Maria, anime innamorate di Gesù eucaristico. Affidiamo il nostro cammino, la nostra speranza a Lei, che vedova, madre, moglie ci può aiutare a riconoscere Gesù nell’ Eucaristia ed a dare un senso e un valore alla nostra consacrazione.

“ Vieni Signore Gesù” ( Ap 22,20 )
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